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Pozzallo, è positivo al test un migrante di Lampedusa La procura apre un'inchiesta 

Giada Drocker pozzallo 

La Procura di Ragusa ha aperto un'inchiesta sul trasferimento a Pozzallo, da Lampedusa via Porto 
Empedocle, di un gruppo di cinquanta migranti. Tra di loro, un quindicenne di origine egiziana, con febbre 
e congiuntivite, risultato positivo al coronavirus. Un caso che ha messo in subbuglio comunità pozzallese 
e provincia iblea. I reati ipotizzati dal procuratore capo di Ragusa, Fabio D'Anna e dal sostituto Francesco 
Riccio sono epidemia colposa e omissione atti d'ufficio. Indagini delegate ai carabinieri che dovranno 
ricostruire il trasferimento del giovane e del gruppo. Il giovane era arrivato a Lampedusa il 6 aprile a bordo 
di un barchino di legno, quello che viene definito «sbarco autonomo». Assieme ad altri poi era stato 
trasferito a Porto Empedocle e da lì, il 9 aprile alle 6 del mattino era stato portato a Pozzallo con una 
cinquantina di altri migranti. Appena arrivato era stato sottoposto comunque al controllo sanitario che 
aveva evidenziato subito sintomi riconducibili al Covid 19. Messo immediatamente in isolamento in un 
container attrezzato a servizio e all'interno dell'area dell'hot spot, è stato sottoposto a tampone che ha 
rivelato intorno alla mezzanotte sempre del 9 aprile la positività al virus. «Inaccettabile quanto accaduto» 
per il sindaco di Pozzallo, Roberto Ammatuna che ha assunto provvedimenti immediati, stabilendo con 
propria ordinanza, di imporre la quarantena a tutto il gruppo e in sequenza, ha presentato un esposto alla 
Procura di Agrigento e inviato una nota di richiesta di chiarimenti all'assessorato regionale alla Sanità: 
«Anche chi non è medico sa che febbre e congiuntivite riscontrate nel ragazzo, sono due sintomi che 
devono allarmare perché sono sintomi sentinella di ipotetico contagio da coronavirus». Poi sono iniziate le 
interlocuzioni. Ieri mattina vertice in prefettura a Ragusa. Con il coordinamento del prefetto Filippina 
Cocuzza e i collegamenti con il manager dell'Asp, Aliquò, con il direttore sanitario aziendale, Elia e 
responsabile sanitario dell'hot spot, Lauretta per definire come affrontare la situazione. Ammatuna non ci 
sta: «Non era possibile accogliere, in pandemia, migranti che provenivano da altri Paesi. Lo ribadisco 
anche oggi e ne sono convinto, con grande strazio umano almeno finché perdura questa situazione». 
Ammatuna chiede chiarezza e afferma: «Non capisco come un ragazzo in quelle condizioni abbia avuto 
autorizzazione al trasferimento. Non credo che questi sintomi siano sorti durante il trasporto da Porto 
Empedocle a Pozzallo. Se ci sono responsabilità devono essere accertate e chi ha sbagliato deve 
pagare. Questa città ha dato tanto in termini di solidarietà ed accoglienza, non meritavamo questo», 
aggiunge «voglio capire come mai i controlli sanitari non hanno evidenziato quello che abbiamo 
riscontrato noi a Pozzallo». Intanto la prefettura di Agrigento ha attivato tutte le procedure di contenimento 
e contrasto per le persone eventualmente entrate in contatto con il giovane migrante risultato positivo al 
Covid-19. 

Un caso limite. Il presidente della Regione, Nello Musumeci invia una nota al Governo nazionale, teme 
che il bel tempo favorisca nuovi sbarchi autonomi sulle coste siciliane. Secondo Musumeci «gli hot spot di 
Lampedusa e Pozzallo e la struttura di Porto Empedocle appaiono chiaramente insufficienti ad assorbire 
la nuova ondata di arrivi, dando vita, peraltro, ad una promiscuità - sul piano sanitario - assai pericolosa 
per gli stessi ospiti e per gli operatori», sollecita «il totale e rigoroso isolamento degli hot spot dal resto del 
territorio» e chiede l'impiego di una nave appoggio «in rada in cui trattenere i migranti per la necessaria 
quarantena, prima di essere ricollocati nei Paesi membri dell'Ue, assicurando in ogni caso la piena 
collaborazione del sistema sanitario regionale». La Lega punta il dito contro il governo nazionale per la 
«dissennata gestione degli sbarchi». «Il governo - twitta il leader Matteo Salvini -, mette in pericolo la 
salute dei siciliani e degli italiani». Il Pd sul caso Pozzallo presenta con il deputato Nello Dipasquale, una 
interrogazione al governo regionale. 

Intanto anche Malta chiude i porti dichiarandoli «non sicuri», dopo avere accolto una sessantina di 
migranti messi in salvo da una sua motovedetta militare. Non in grado di sostenere migranti e emergenza 
Covid, il Governo invia una nota a Bruxelles. A Malta i contagi salgono a 350; prime tre vittime. Difficile in 
questo frangente la situazione per la nave «Alan Kurdi» della ong tedesca tedesca Sea-Eye; tra il 4 e 6 
aprile ha salvato 150 migranti ma con Italia e Malta, che «chiudono» i porti per ragioni di sicurezza non ha 
ancora un porto assegnato per sbarcarli e la situazione rischia di peggiorare. (*giad*) 
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Aiuti agli indigenti, in un vademecum i passi per le richieste dei Comuni 
 

La Regione ha inviato all'Anci un vademecum per l'erogazione dei primi 30 milioni di aiuti alle famiglie che 
hanno perso ogni forma di reddito in questa emergenza. Un iter scadenzato in almeno 10 punti che ha 
fatto di nuovo sollevare i dubbi dell'associazione dei sindaci sulla reale possibilità di spendere in fretta 
questo budget stanziato da Musumeci. E tuttavia Palazzo d'Orleans ieri ha rilanciato il proprio piano, 
segnalando che già 126 sindaci hanno accettato le procedure imposte e hanno chiesto di avere i soldi. 

È un altro capitolo di una delle vicende più controversa dei giorni del Coronovirus. Ormai due settimane fa 
la giunta Musumeci ha stanziato 100 milioni di fondi europei con cui i sindaci dovrebbero erogare buoni 
per l'acquisto di farmaci e cibo a chi dichiara di non avere nulla. Soldi che si sommano ai 45 milioni 
stanziati dallo Stato per lo stesso motivo. E tuttavia le procedure per erogare i soldi dello Stato sono molto 
diverse da quelle previste dalla Regione. 

Mentre Palazzo Chigi ha in pratica lasciato mani libere ai sindaci, Palazzo d'Orleans ha imposto un iter 
molto dettagliato. Il vademecum prevede che ogni sindaco debba sottoscrivere un «atto di adesione» che 
prevede a sua volta di richiedere al Cipe il codice unico di progetto, individuare e comunicare il 
responsabile della procedura, pubblicare il bando con cui si informa che c'è la possibilità di ottenere i 
bonus, predisporre un timbro con la dizione «spesa che ha usufruito del contributo del Po Fse». E ancora 
i sindaci dovranno effettuare un controllo a campione sulle autocertificazioni di chi parteciperà al bando, 
fare le graduatorie e trasmetterle alla Regione. 

Secondo l'Anci, l'associazione guidata da Leoluca Orlando, è un iter troppo lungo che «rischia di portare 
realmente nelle case dei beneficiari i buoni spesa solo fra parecchi mesi». L'Anci chiede alla Regione di 
prevedere deroghe alle norme sugli appalti (con cui i sindaci devono individuare i supermercati 
convenzionati) e alle regole di contabilità che prevedono un passaggio in consiglio comunale per inserire 
questi soldi nel bilancio. 

È una posizione che ieri è stata sostenuta da un pezzo della maggioranza di centrodestra che comprende 
Lega, Mpa, Forza Italia e Mpa. «Si è creato un corto-circuito normativo - hanno detto Marianna Caronia, 
Luisa Lantieri, Antonio Catalfamo, Giuseppe Compagnone, Giuseppe Gennuso, Giovanni Bulla, Stefano 
Pellegrino e Carmelo Pullara -. A questo punto è utile, necessario ed urgentissimo un provvedimento della 
Protezione civile nazionale, che andrebbe anche a prevenire che simili situazioni si ripetano in altre 
regioni. Stiamo parlando di far mangiare i cittadini, un'emergenza che sta assumendo proporzioni 
gravissime». In sintesi, servono deroghe alle rigide regole di investimento e rendicontazione dei fondi 
europei. Un appello che anche Musumeci giovedì sera ha rivolto al premier Conte durante la conferenza 
con i presidenti delle Regioni. 

Si vedrà nei prossimi giorni se l'accelerazione delle procedure potrà realizzarsi. 

Intanto però i sindaci hanno iniziato a chiedere i soldi alla Regione. L'atto di adesione alle procedure 
sollecitato dall'assessorato alla Famiglia guidato da Antonio Scavone è stato firmato e inviato da 126 
Comuni fra cui Messina e Ragusa e grandi centri come Milazzo, Barcellona, Comiso, Caltagirone, 
Monreale e Gela. A questo punto l'assessorato alla Famiglia è pronto a erogare, probabilmente già 
martedì, i primi 30 milioni ai sindaci. Che poi a loro volta potranno distribuirli non appena saranno state 
completate le graduatorie dei richiedenti. Nel frattempo i primi cittadini stanno già distribuendo i 45 milioni 
arrivati senza vincoli dalla Stato. E la Regione sta provando a sbloccare gli altri 70 milioni di fondi europei 
per il momento agganciati a vecchi piani di spesa. Una procedura che durerà alcune settimane e che 
sposterà la consegna degli ultimi buoni pasto a giugno. 

Gia. Pi. 
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Famiglie povere e imprese In Sicilia il piano da oltre 1 miliardo 
 

Giacinto Pipitone palermo 

Palazzo d'Orleans mette sul piatto altri 150 milioni e porta il budget per erogare buoni spesa ai poveri a 250 
milioni. È una delle misure inserite nella manovra andata in giunta ieri pomeriggio alle 17 e che il governo 
contava di approvare, a meno di clamorosi colpi di scena, nella notte. Un testo che vede stanziare un miliardo 
e mezzo di fondi europei per finanziare anche aiuti alle imprese, alle partite Iva, ai professionisti e perfino a 
una categoria di siciliani che qualcuno identifica già come i lavoratori in nero e gli ambulanti azzoppati 
dall'emergenza Coronavirus. 

È una manovra corposa, quella scritta dall'assessore all'Economia Gaetano Armao. Che in più di un articolo ha 
inserito norme che hanno come uno obiettivo lo svincolo dei fondi europei dalle complicate procedure di spesa. 
È così anche per l'articolo sui buoni pasto alle famiglie che prevede espressamente una successiva delibera di 
giunta, in accordo con i sindaci, per definire procedure di spesa «in forma semplificata». Ma oltre a questi 250 
milioni indirizzati «ai nuclei familiari che non percepiscono alcun reddito né altra forma di assistenza» ci sono 
anche altri bonus per le cosiddette fasce deboli. Musumeci ha deciso di stanziare 300 milioni di contributi 
comunitari per creare presso l'Irfis, la banca regionale, il Fondo per il finanziamento al consumo per le famiglie. 
Tutto ciò si traduce in prestiti di massimo 5 mila euro che possono ricevere «i residenti in Sicilia almeno dal 31 
dicembre 2019 che hanno dichiarato nel 2018 un reddito netto non superiore a 15 mila euro e che dichiarino di 
non godere di analoghe misure a carico di fondi statali o europei». Questi mini prestiti, per cui non è prevista la 
valutazione del merito bancario, andranno restituiti in 36 rate che scatteranno dal gennaio 2022. 

Sempre l'Irfis gestirà altri 400 milioni di fondi europei destinati alle imprese che sono andate in crisi «per via 
delle misure di contrasto al Coronavirus». Anche questo caso possono ricevere il credito - massimo 15 mila 
euro - le aziende che hanno il domicilio fiscale il Sicilia almeno dal 31 dicembre 2019 e che nel 2018 hanno 
dichiarato un utile netto non superiore a 30 mila euro e un numero di addetti non superiore a 5. Questa almeno 
è la formula inserita nel testo approdato sul tavolo degli assessori alle 17 di ieri. E anche in questo caso il 
finanziamento, senza merito bancario, andrà restituito in 36 rate a partire dal 2022. 

Una grossa fetta del budget a disposizione della giunta andrà agli artigiani per il tramite di Ircac e Crias. Il 
Fondo per la ripresa delle cooperative avrà 100 milioni e altrettanti quello per gli artigiani. E di questi soldi, 10 
milioni possono essere usati per anticipare la cassa integrazione ai lavoratori del settore attraverso un fondo di 
garanzia. I prestiti alle coop non potranno superare i 15 mila euro e saranno rimborsabili in36 rate. Potranno 
ottenere i prestiti cooperative che nel 2018 hanno dichiarato un utile netto di 25 mila euro e contano non più di 
5 dipendenti e gli artigiani il cui utile netto è stato di 30 mila euro. 

La giunta è pronta a stanziare anche 50 milioni per le Partecipate. Ben 25 milioni sono destinati alla sola 
Riscossione Sicilia per compensare i minori aggi frutto della sospensione di molti tributi. Altri 25 milioni 
serviranno per ricapitalizzare tutte le altre società pubbliche coprendo così le perdite di esercizio che 
matureranno nel 2020. 

Ai Comuni andranno, oltre ai finanziamenti ordinari, altri 300 milioni che anche in questo caso serviranno a 
compensare le perdite derivanti dalla sospensione dei tributi locali. Altri 100 milioni, che arrivano dal Fondi di 
sviluppo e coesione, vengono stanziati per interventi di manutenzione straordinaria degli immobili di proprietà 
della Regione. Confermata anche la norma, anticipata nei giorni scorsi, che avvia le gare per assegnare le 
tratte di trasporto pubblico su gomma e quelle con aliscafi: gli appalti dureranno 6 anni e sono stati stanziati 
per gli aliscafi 65 milioni annui e per i bus 165 milioni all'anno fino al 2025 compreso. 

La bozza di Finanziaria arrivata ieri al voto finale in giunta prevedeva anche uno stanziamento di 100 milioni 
per favorire la digitalizzazione di scuole ed enti di formazione e incentivare quindi la didattica a distanza. Altri 
30 mila euro sono stati stanziati per avviare i concorsi con cui Musumeci pensa di rafforzare gli organici dei 
regionali. Confermata anche la sospensione di tutte le tasse di concessione governativa e della tassa 
automobilistica che vengono rinviate al 30 giugno- Stop ai canoni per tutto il 2020 per i gestori dei lidi e per gli 
agricoltori che dovrebbero versare i soldi ai consorzi di bonifica. 

Infine, c'è un pacchetto sport. Prevede di assegnare 75 mila euro alle piccole società per finanziare le trasferte 
e di confermare tutti i contributi ordinari a tutte le altre squadre anche se i campionati di quest'anno non 
dovessero svolgersi per via del Coronavirus. 

Su tutte queste misure ieri l'accordo sembrava scontato ma la lunga, lunghissima, riunione della giunta 
prometteva sorprese sulle norme extra da inserire. L'obiettivo resta la trasmissione della manovra all'Ars entro 
mercoledì per iniziare l'iter parlamentare. 
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Turismo in crisi: «Aiuti al settore» 
 

Antonio Giordano Palermo 

Il turismo è uno dei settori più colpiti dalla crisi economica conseguente il blocco del Coronavirus che ha centrato uno dei 

settori che erano maggiormente in spolvero nell'economia siciliana registrando incrementi di arrivi e presenze, sia 

nazionali che estere. Dati cancellati dal blocco delle attività e i cui effetti potrebbero ripercuotersi molto a lungo per una 

crisi che ha colpito in maniera fulminante. Secondo gli operatori del settore, infatti, le agenzie di viaggio hanno già perso il 

60% del fatturato annuale tra mancate prenotazione e cancellazioni di viaggi già acquistati. E con la blindatura dei ponti di 

primavera la ripresa sembra essere più lontana. 

Una emergenza grave e profonda che Sicindustria chiede lo stato di crisi per l'intero comparto così come è stato deciso 

per l'agricoltura. Un provvedimento necessario secondo l'associazione , che chiede un intervento deciso al governo 

regionale che si appresta a varare il testo della legge finanziaria. «È necessario - afferma il presidente di Sicindustria 

Trapani, Gregory Bongiorno - fare scelte immediate e mobilitare cospicue risorse. Viceversa, con il blocco dell'offerta e il 

crollo totale della domanda c'è il rischio molto concreto di assistere a una moria d'imprese nel giro di pochissimo tempo. 

In Sicilia il turismo rappresenta un comparto essenziale e irrinunciabile dell'economia». È per questo che, al di là degli 

interventi di sostegno previsti dal governo nazionale, Sicindustria chiede che si mettano a punto a livello regionale misure 

finalizzate a promuovere la Sicilia come destinazione turistica. Tra le misure che sono state pensate dal governo 

regionale c'è anche un bonus sui pernottamenti per chi decide di passare le future vacanze in Sicilia. «Appaiono di ottima 

prospettiva le soluzioni proposte dalla Regione tese a garantire un bonus permanenza ai turisti presenti nell'isola insieme 

agli sgravi fiscali che andranno ad aiutare tutti gli operatori del settore» dice il presidente di Conflavoro Sicilia, Giuseppe 

Pullara. «Attendiamo che la Regione dia parere positivo all'utilizzo dei fondi europei non utilizzati, per immetterli 

immediatamente a disposizione del turismo. Oggi più che mai crediamo si debba fare il massimo possibile, sfruttare tutte 

le risorse disponibili ed anzi implementarli con sistemi di credito “diversi” per potere agevolare al meglio le nostre 

aziende». 

Ma non sono solo gli operatori a chiedere più interventi. Ieri gli assessori comunali delle più importanti città di Italia, 

Ancona, Bari, Bologna, Cagliari, Firenze, Genova, Matera, Milano, Napoli, Palermo, Parma, Torino e Venezia, hanno 

scritto una lettera al ministro dei Beni culturali e del Turismo, Dario Franceschini chiedendo alcune misure. Tra queste la 

tutela alle imprese e ai lavoratori autonomi della filiera turistica, la redazione di un piano comunicativo con Enit, detrazioni 

fiscali e interventi di sviluppo economico per incentivare la ripresa, costituzione di un fondo speciale per i Comuni. «È il 

momento del necessario confronto tra il Governo e le principali città turistiche italiane», spiega l'assessore di Roma 

Capitale, Carlo Cafarotti, «perché riportare il valore aggiunto perso dall'industria del turismo in questa crisi, è una sfida di 

buon governo che può essere vinta soltanto dal Sistema Paese nel suo insieme. Le imprese del settore hanno bisogno di 

sgravi fiscali, incentivi, comunicazione mirata, per resistere adesso e tornare operative a emergenza finita». Richiesta di 

crisi per il settore, inoltre, è stata presentata al ministro anche dalla Commissione speciale Turismo e industria alberghiera 

della Conferenza delle Regioni e Province autonome, coordinata dall'assessore dell'Abruzzo, Mauro Febbo. (*agio*) 
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Tre settimane ancora a casa Riaprono librerie e negozi per bebè 
 

MatteoGuidelliLuca Laviola 

Il governo prolunga la serrata dell'Italia chiusa ormai da un mese, ma da martedì riapriranno i negozi di vestiti per bambini 
e le cartolibrerie, oltre alle librerie. Piccole e simboliche concessioni contenute nel Dpcm che il premier Giuseppe Conte 
firma per prorogare fino al 3 maggio, come ampiamente annunciato, le misure di contenimento, il divieto di spostamento e 
di assembramento e l'obbligo del distanziamento sociale. Perché altrimenti, spiega lui stesso assumendosi tutta la 
«responsabilità politica di scelte «difficili ma necessarie», si «vanificherebbero gli sforzi fatti» fino ad oggi: «rischieremmo 
- dice - di ripartire da capo», con un «aumento dei morti». 

Il presidente del Consiglio mette dunque nero su bianco quello che era ormai chiaro a tutti gli italiani e che gli scienziati 
vanno ripetendo da giorni: non ci sono ancora le condizioni per riaprire il paese. «La curva ci mostra chiaramente una 
situazione di decrescita, un segnale positivo che non deve però farci abbassare la guardia», ribadisce anche il presidente 
dell'Iss Silvio Brusaferro ricordando che le misure sono «essenziali». 

Ma Conte, nel chiedere un ulteriore sacrifico agli italiani, cerca anche di guardare avanti: «Prometto che se anche prima 
del 3 maggio si verificassero le condizioni, cercheremo di provvedere di conseguenza» con ulteriori riaperture e 
concessioni. Non solo. Da oggi sarà operativa la task force che si dovrà occupare di «pensare» la Fase 2, vale a dire 
come ricostruire l'Italia nei mesi a venire visto che per lungo tempo dovremo convivere con il Covid 19, in attesa che arrivi 
il vaccino. «Non possiamo aspettare che il virus sparisca. Dobbiamo ripensare le nostre organizzazioni di vita» e per farlo, 
spiega Conte, «servirà un programma articolato e organico su due pilastri: un gruppo di lavoro di esperti e il protocollo di 
sicurezza nei luoghi di lavoro». Al secondo sta lavorando l'Inail, che ha già predisposto una mappa con tre livelli di rischio 
e le corrispettive categorie lavorative: ristoranti, bar, scuole, cinema, teatri, parrucchieri, ad esempio, sono tutte attività a 
rischio massimo. Il primo, di pilastro, è invece nelle mani di Vittorio Colao, l'ex amministratore delegato di Vodafone che 
sarà alla guida della task force composta da giuristi, economisti ed esperti di alto livello chiamati ad un compito tutt'altro 
che semplice: trovare le «ricette» per trascinare l'Italia fuori dalla crisi determinata dal coronavirus. Una scelta, quella di 
Colao, che entusiasma Matteo Renzi, il quale invece non condivide le decisioni del premier in merito alle riaperture: il 
leader di Iv avrebbe infatti voluto un più ampio margine di concessioni alle attività produttive, scontrandosi con il ministro 
della Salute Roberto Speranza e i suoi ex compagni del Pd che hanno fin dall'inizio premuto per una serrata totale. 

Posizioni in contrasto che si sono rinnovate anche nella riunione che ha preceduto il varo del Dpcm, con una discussione 
lunga e animata sui nuovi codici Ateco - vale a dire su quali attività consentire - da inserire nel decreto del presidente del 
Consiglio. 

Chi potrà riaprire 

Alla fine nel decreto, oltre a librerie, cartolibrerie e negozi per bimbi, sono entrate una decina di attività consentite: dall'uso 
delle aree forestali alla fabbricazione dei computer, dalla cura e manutenzione del paesaggio alle opere idrauliche, fino al 
commercio all'ingrosso di carta e cartone. Rispetto ai precedenti provvedimenti, inoltre, il Dpcm consente di andare in 
azienda per predisporre le buste paga così come autorizza «previa comunicazione al prefetto, la spedizione verso terzi di 
merci giacenti in magazzino nonché la ricezione in magazzino di beni e forniture». Resta possibile anche svolgere attività 
motoria da svolgere «individualmente» e «in prossimità della propria abitazione, purché comunque nel rispetto della 
distanza di almeno un metro da ogni altra persona». Per il resto, lockdown era e lockdown rimane: niente parchi, niente 
case vacanze, niente sport, compresi gli allenamenti per i professionisti. Neanche la possibilità di rientrare nelle proprie 
abitazioni: si resta dove si è, fino al 3 maggio. 

Le regole nei negozi 

Guanti monouso per fare la spesa, gel per disinfettare le mani disponibili accanto alle casse, anche vicino ai sistemi di 
pagamento, mascherine per i lavoratori. E orari più lunghi per evitare code (e quindi rischio assembramenti). Sono alcune 
delle misure per gli esercizi commerciali aperti indicate nella bozza del nuovo dpcm anti-coronavirus. Tra le indicazioni 
anche pulizie almeno due volte al giorno. E poi ingresso uno alla volta nei piccoli negozi e dove possibile, percorsi diversi 
per entrate e uscite. 

Due senatrici segnalate 

«Trovo inaccettabile che 2 senatrici, sottoposte a regolare controllo di polizia mentre si stavano recando a Roma per 
partecipare ai lavori del Senato, siano state oggetto di segnalazioni dalle questure di Messina e Roma, nonostante 
avessero dimostrato di essere nell'esercizio delle loro funzioni». Lo afferma il Presidente del Senato Elisabetta Casellati. 
«Più volte ho richiesto che il Governo faccia piena chiarezza perché non sia ostacolata in nessuna sede una attività che 
ha fondamento costituzionale. Mi auguro che il premier Conte possa esplicitarlo nei prossimi provvedimenti», conclude. 
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Bene i primi test per il vaccino Lenta la discesa per la curva 
 
Enrica Battifoglia ROMA 

Ci sono segnali incoraggianti: da un lato sono positivi i primi risultati dei test preclinici dei cinque candidati vaccini contro il coronavirus 
SarsCoV2 condotti in Italia dall'azienda Takis; dall'altro i dati della Protezione civile sull'epidemia di Covid-19 in Italia indicano che c'è 
un lento miglioramento, con una graduale riduzione della pressione sulle strutture sanitarie e un numero delle persone guarite che ha 
superato 30.000. 

I numeri dell'epidemia nel nostro Paese sono però ancora molto alti perché continuano ad aumentare sia i nuovi casi e cresce il 
bilancio dei decessi. 

La strada verso un vaccino anti-Covid-19 è ancora molto lunga e complessa, ma senza dubbio i dati relativi ai primi test dei cinque 
candidati vaccini italiani sono una buona notizia: i vaccini sono riusciti a indurre una forte produzione di anticorpi. «Dopo il primo 
esperimento e con una singola somministrazione abbiamo riscontrato un forte titolo anticorpale. I primi risultati nei modelli  preclinici 
dimostrano la forte immonogenicità dei cinque candidati vaccini», ha detto l'amministratore delegato dell'azienda, Luigi Aurisicchio. 

Tutti e cinque i candidati vaccini sono stati progettati per contrastare la principale arma che il virus utilizza per invadere le cellule, la 
proteina Spike. Si basano infatti sui frammenti del materiale genetico del coronavirus che corrispondono a diverse regioni della proteina 
e tutti sono somministrati con la tecnica chiamata elettroporazione, che consiste in un'iniezione nel muscolo seguita un brevissimo 
impulso elettrico che facilita l'ingresso del vaccino nelle cellule e attiva il sistema immunitario. Dei cinque vaccini in sperimentazione 
sono al momento due quelli che sembrano più promettenti, ha detto ancora Aurisicchio. 

Se questo è un passo importante guardando al futuro, nell'immediato è fondamentale guardare all'andamento dell'epidemia. Anche in 
questo caso ci sono segnali incoraggianti, come le 30.455 persone guarite in Italia dopo aver contratto il nuovo coronavirus, 1.985 in 
più rispetto a giovedì e il giorno precedente l'aumento era stato confrontabile, pari a 1.979. Si è ridotto di 108 unità anche il numero 
delle persone ricoverate in terapia intensiva, sceso adesso a 3.497, e sono diminuiti di 157 unità anche i ricoverati con sintomi, il cui 
numero complessivo è sceso a 28.242. Invita invece ancora a una grande cautela il numero dei casi di coronavirus SarsCov2 
diagnosticati in Italia, saliti a 98.273 compresi i guariti e i deceduti: 1.396 in più in 24 ore, mentre giovedì l'incremento era stato di 1.615. 
Continua ad aumentare anche il numero dei decessi, aumentati di 570. 

«È chiaro che la curva dell'epidemia sta scendendo abbastanza lentamente», ha osservato il fisico Giorgio Parisi, dell'Università 
Sapienza di Roma e dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (Infn). Continuano a esserci anche differenze nell'andamento dei casi da 
regione a regione: «in Lombardia - ha detto - il picco dei decessi in Lombardia è ormai alle spalle, così come si sta riducendo la 
pressione sulle unità di terapia intensiva; in altre regioni invece il numero dei decessi sta scendendo abbastanza lentamente. Ci sono 
vari segnali positivi, ma dovremo vedere con calma quanto sarà veloce la discesa». 

La speranza, ha aggiunto, è che «a Pasqua i comportamenti anomali coinvolgano una minima parte della popolazione», così come «è 
opportuno proseguire il lockdown fino al 3 maggio: è importante - ha concluso Parisi - che per allora si arrivi a una situazione di pronto 
intervento sanitario su tutte le persone sintomatiche, facendo il tampone entro 24 ore». 

Intanto si è appreso che la campagna a larga scala per i test sierologici su campioni della popolazione al fine di rilevare l 'immunità al 
SarsCov2 partirà nelle «prossime settimane», e tutta l'operazione avrà comunque una durata contenuta con l'obiettivo di ottenere i 
risultati al più presto. Non c'è ancora una data precisa di avvio, ha affermato oggi il presidente del Consiglio superiore di sanità Franco 
Locatelli, ma l'intento è quello di stringere i tempi. 

Una campagna che mira innanzitutto a definire un quadro epidemiologico più preciso in merito alla reale diffusione del virus,  mentre 
non è sicuro che possa portare alla definizione di passaporti di immunità finalizzati al rientro lavorativo per chi risulterà aver sviluppato 
gli anticorpi. 

«Vanno ancora messi a punto dei criteri come il dimensionamento campionario e la raccolta dei campioni in riferimento ai laboratori che 
dovranno essere presenti in tutte le regioni, ma non andremo per le lunghe nella definizione di tali aspetti: nel giro delle prossime 
settimane tutto inizierà e verrà concluso in tempi brevi», ha sottolineato Locatelli alla conferenza stampa organizzata dall' Istituto 
superiore di sanità (Iss) per fare il punto sull'andamento epidemiologico dell'epidemia di Covid-19. 

Si attende dunque a breve la validazione da parte dell'Iss del o dei test sierologici che verranno impiegati, sulla base di criteri precisi 
quali l'affidabilità e accuratezza e la possibilità di impiego su larga scala. Tra i candidati c'è anche un nuovo test sierologico ad alto 
volume di processamento sperimentato al Policlinico San Matteo di Pavia. Questo test, ha precisato Locatelli, «è evidentemente uno 
degli strumenti, questa è una opzione ma magari ce ne sono altre». Il dato certo, aggiunge, è che verrà fatta una «comparazione per 
scegliere in modo trasparente e rigoroso la migliore piattaforma possibile per lo studio di sieroprevalenza». 

Resta il dubbio se le aziende potranno su singole iniziative utilizzare tali test sierologici per programmare la ripresa. Una eventualità, 
questa, che vede scettico il presidente del Css: “Dobbiamo muoverci in una logica di test sierologici solidi che diano risultati affidabili di 
comprovata utilità anche per la sicurezza del lavoro ma questo tipo di analisi - ha detto - sono la classica materia di pertinenza delle 
strutture sanitarie e del Sistema sanitario nazionale». Intanto, il sindaco di Milano, Giuseppe Sala, ha rivolto un appello «al governo e 
alla scienza» perché vengano autorizzati al più presto i test per verificare l'immunità: «Non sappiamo quanti sono gli immuni cioè coloro 
che hanno anticorpi - ha detto -. Non lo sappiamo perché non sono ancora stati autorizzati ufficialmente questi test; alcune Regioni 
come l'Emilia Romagna, il Veneto, non la Lombardia, sono già partite». «Mi rivolgo alla scienza e al governo: dovete autorizzarli anche 
se non sono certi al 100%, autorizzateli - ha concluso - perché è peggio non avere alcuna informazione». 
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Strage di anziani in Lombardia: 1800 le vittime 
MILANO 

C'è prima di tutto un numero allarmante fornito dal presidente dell'Istituto superiore di sanità, Silvio 

Brusaferro, che ha parlato di «1822 decessi nelle Rsa della Lombardia». E poi ci sono le polemiche sulle 

carenze di protocolli e dispositivi di sicurezza, come le mascherine, e sulla mancanza di tamponi, 

elementi che potrebbero aver causato questa strage di anziani. Polemiche a cui la Regione, per voce 

dell'assessore al Welfare Giulio Gallera, ha voluto rispondere con una conferenza stampa per ricordare 

che una commissione «autonoma e indipendente», ufficialmente appena nominata, si metterà «subito» al 

lavoro per fare chiarezza. 

Due punti fermi, però, Gallera ha provato a metterli. «Non c'è stata alcuna contaminazione», ha detto, da 

parte dei pazienti Covid trasferiti dagli ospedali nelle Rsa, perché sono stati collocati in «strutture 

separate». E le case di riposo, poi, sono gestite «da privati o da fondazioni afferenti ai comuni» e alla 

Regione «spettano le linee guida e il compito della sorveglianza». Compito anche questo che sarà 

«valutato» dalla commissione istituita dal Pirellone e presieduta da Mauro Agnello, ex direttore 

dell'Agenzia per il controllo del sistema sociosanitario lombardo. 

Mentre sul caso del Pio Albergo Trivulzio (oltre 120 morti da marzo in poi, con gli ispettori del Ministero 

della Salute già al lavoro) e su quello di un'altra quindicina di residenze indaga anche la Procura milanese 

per epidemia e omicidio colposo e violazione delle norme sulla sicurezza sul lavoro, Gallera ha affermato 

che già tra fine febbraio (il 23) e i primi marzo (l'8) la Regione dettò «linee guida» per le case di riposo. 

Indicazioni «precise» anche su «come trattare gli ospiti con sintomatologia simil Covid», che andavano 

isolati. I trasferimenti dagli ospedali, accettati su base volontaria da 15 Rsa, sono serviti «per salvare delle 

vite», ha detto ancora, quando gli ospedali erano al collasso. 

E gli anziani, ha spiegato ancora l'assessore, hanno ricevuto migliori cure rimanendo nelle residenze 

perché «portare persone inferme nei pronto soccorso saturi sarebbe stato più rischioso per loro». In più, 

ha sostenuto ancora l'assessore, «fare il tampone a persone con problemi respiratori era totalmente 

inutile, noi abbiamo detto alle Rsa di isolare quegli ospiti con sintomi». In effetti, se i numeri delle morti 

sono impressionanti, sono bassi quelli dei casi accertati di contagio. Pochissimi i tamponi, insomma. Su 

un totale, ad esempio, di 3859 deceduti nelle Rsa - come scrive l'Iss in un rapporto basato su un 

questionario compilato da 577 strutture in tutta Italia - solo 133 sono risultati positivi a tamponi effettuati. 

Intanto, dei numeri li hanno voluti fornire anche Fp-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil su una delle terre più 

devastate dallo tsunami Coronavirus, la provincia di Bergamo, dove per i sindacati a marzo hanno perso 

la vita 1.100 ospiti nelle case di riposo. In una provincia in cui, tra Alzano Lombardo e Nembro, non venne 

istituita una nuova zona rossa, con le polemiche che ne sono seguite tra Governo e Regione. Un fronte su 

cui, tra l'altro, sono al lavoro anche i pm di Bergamo nell'inchiesta che vede al centro la gestione dei primi 

pazienti nel pronto soccorso di Alzano che divenne focolaio di contagio. 
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Intesa in 4 punti con l'Ue, lo scontro è rinviato 
Chiara De Felice BRUXELLES 

L'accordo per affrontare l'emergenza economica è fatto, quello per aiutare la ripresa non ancora. I 540 

miliardi di euro messi in campo dall'Eurogruppo dopo una lunga trattativa affrontano solo le prime e più 

immediate conseguenze dello stop delle attività in Europa. Ma i ministri non erano pronti ad andare oltre, 

perché le divisioni ideologiche sugli Eurobond restano profonde. La porta è stata però aperta: sono tutti 

d'accordo a creare un fondo per la ripresa e ora saranno i leader - nel vertice inizialmente previsto la 

settimana prossima ma slittato al 23 aprile - a decidere se imboccare la strada delle emissioni comuni per 

alimentarlo oppure se procedere su terreni già noti come il bilancio Ue. Nel frattempo, per i Paesi che 

hanno immediato bisogno di liquidità per coprire le spese sanitarie, c'è il Mes. 

Non è il caso dell'Italia, che ha ribadito di non avere intenzione di attivarlo. «È stato un ottimo primo 

tempo, ora dobbiamo vincere la partita», ha sintetizzato il ministro dell'Economia, Roberto, Gualtieri: 

«Grazie alla nostra battaglia siamo arrivati ad un testo con 4 strumenti che per la prima volta mette sul 

tavolo la proposta di un fondo per la ripresa finanziato con titoli comuni, che è esattamente la proposta 

dell'Italia». Per Gualtieri si tratta insomma di un bicchiere mezzo pieno, in vista del «secondo tempo», 

decisivo, dei leader. 

Il delicato equilibrismo del testo di conclusioni varato dall'Eurogruppo permette però anche all'Olanda di 

cantare vittoria, in un'ottica diametralmente opposta. Il ministro Wopke Hoekstra è stato categorico: non ci 

sono gli Eurobond, «che per me non andranno mai bene». Chiarissimo anche sul Mes: «Per noi va bene» 

usare la nuova linea di credito per i costi relativi alla salute, «ma per ogni euro che viene speso per 

l'economia, valgono le normali regole della condizionalità». 

Nessun passo avanti insomma sulle posizioni che riguardano al condivisione dei debiti. Anche la 

Germania continua ad opporsi, e la Merkel lo ripeterà al vertice del 23 aprile. Ci sono ancora due 

settimane, teoricamente un tempo sufficiente per imbastire un negoziato. Ma sul principio difficilmente si 

possono fare progressi, partendo da posizioni così distanti. Sugli obiettivi, invece, sì. È per questo che 

l'Italia e la Francia sperano di approfondire il discorso sul Recovery Fund, o fondo per la ripresa. Il 

presidente del Consiglio europeo, Charles Michel, e il vicepresidente della Commissione, Valdis 

Dombrovskis, lasciano capire che una delle strade da percorrere è il prossimo bilancio Ue. «Avrà un ruolo 

centrale nella ripresa», indicano entrambi. Di bilancio 2021-2027 i leader avevano già discusso a febbraio, 

litigando e rinviando a marzo. Ma poi l'emergenza Coronavirus ha stravolto l'agenda. Un accordo sul 

prossimo quadro pluriennale dovrà essere pronto entro pochi mesi se non si vuole mettere in crisi il 

funzionamento dell'Ue. L'emergenza sanitaria ed economica potrebbe favorire l'accordo, spostando tutte 

le priorità sulla ripresa. Ursula von der Leyen aveva già paragonato il bilancio Ue a un piano Marshall 

europeo. Nelle prossime settimane presenterà una nuova proposta, adeguata al contesto. E' in 

quell'ambito che si potrebbero trovare quelle risorse comuni che potrebbero fare da garanzia a nuove 

emissioni europee. Sempre che si superino le resistenze ideologiche. 
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